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Assolta 
la cupola mafiosa 

La sconcertante sentenza 
di secondo grado 
per 386 gregari e boss 
al maxiprocesso di Palermo 

Azzerate tutte le condanne 
anche per gli omicidi 
di Giuliano e di Basile " 
Confermati 23 anni a Gaio 

Delitto Dalla Chiesa senza colpevoli 
Cancellati gli ergastoli per i ca 
Per Dalla Chiesa non paga nessuno. La commis
sione di màfia, della quale hanno parlato tutti i 
pentiti, non esiste. Cosa nostra è un'accolita di 
bande criminali senza strateghi. La Corte d'assise 
d'appello dei maxiprocesso di Palermo ha ribal
tato ieri quelle che apparivano come definitive 
acquisizioni delta magistratura di Palermo. Dodici 
ergastoli, cinque in meno rispetto al primo grado. 

" ' " ' DAL NQSTRO INVIATO ' " ' " 

, vmcaiuovAsii* 
m$ PALERMO. La mafia? Ban
de spietate feroci è potenti, si. 
.Ma senza una •testa», senza 
'.una •cupola» che decida luci
de e sanguinose strategie. Ed II 
delitto Della Chiesa, con tutta 
la sua carica storica e simboli
ca, pud. tornare nella volumi
nosa e impolverata •cartella» 
delle scartoflie delle stragi im
punite. Sono le 16,21 di lunedi 
IO dicembre, giorno dedicato 
al culto della Madonna di Lo
reto, quando il presidente del
la Corte d'assise d'appello. 
Vincenzo Palmegiano. circon
dalo dal giurati con la lascia. 
tricolore,' provati da 28 giorni e 
altrettante notti passate In ca
mera di-consiglio, comincia a 

' leggere la semenza, iniziando 
una sorta di fragoroso e rovi
noso atterraggio dell'-astrona-
ve»del maxi-processo antima
fia 

Una.nave0a.de1 futuro, lan
ciati nel cielo di una nuova 
antimafia, tthisoriamente affi
data ad uomini in toga e In dl̂  
vita, era apparsa cinque anni 
la. all'inizio del processone, in 
un'uggiosa giornata di leb-
brtw del 1966, in questa me
ga-aula verdolina piena di tele-, 

camere e circondata da asetti
ci gabbioni. Lo «shuttle» al ri
tomo, ha fatto un pessimo at
terraggio. Ieri, solo il maltem
po rinfrescava quei ricordi: In 
un clima di opinione pubblica 
tutto diverso, davanti a soli 35 
dei 350 giornalisti In anfiteatro. 

.'. il verdetto d'appello ha clamo
rosamente sbarcato il passeg-

' gero più importante delle cro
nache non solo giudiziarie di 
Suesti anni: la «commissione» 

ei grandi capifamiglia, indi
cata finora come il potente e 
saldo mandante collettivo dei 
delitti più importanti - si dedu
ce dai complesso dispositivo 
della sentenza per 1386 impu
tati - o non esiste: o e qualcosa 
di diverso dalla macchina pro
duttrice dì satìgue, di affari e di 
potere che hanno descritto, 
concordi, pentiti grandi e pic
coli, come Buscetta. Contorno, 
Calzetta. Sinagra. Calderone, 
Mannoia'. 

La malia non ha testa. E for
mata' da un arcipelago di 

' «gruppi di fuoco» svincolati da 
un organismo unitario. Non 
c'è, secondo i giudici d'appel
lo, una struttura piramidale 

'. «unitaria e verucisuca». come 

l'aveva definita Giovanni Fal
cone. E dieci anni di indagini, 
se non vanno proprio in fumo, 
da ieri sera sembrano messi ra
dicalmente in discussione. La 
sentenza, attribuendo ai singo
li caplmaf la soltanto alcuni de
litti attinenti strettamente la 
guerra tra le diverse famiglie, 
senza far riferimento a decisio
ni collettive prese dai grandi 
mafiosi, ha finito per travolgere 
con una doccia fredda l'ansia 
di giustizia per la soluzione di 
due emblematici omicidi «ec
cellenti»: quello del generale 
Dalla Chiesa, e quello del vice-

Questore Boris Giuliano. Per I 
uè delitti non è stata pronun

ciata ieri alcuna condanna, 
con una radicale e clamorosa 
marcia .Indietro rispetto alle 
acquisizioni (relative alméno 
al livello militare della malia)' 
che erano state raggiunte in 
primo grado. 

Il complesso tabulalo dei 
raffronti tra questa sentenza e 
quella che fa Corte d'assise. 
aveva pronunciato è stato via 
via riempito di cifre e capi di 
imputazione sui banchi degli 
avvocati. Ed alla Ime della let
tura della sentenza, dopo 
un'ora e mezza, il quadro offri
va una statistica che può com
pletare il senso della sentenza. 
Dei 476 imputati del IO feb
braio 1986 erano rimasti 386. 
Per loro solo undici volte (con-. 
irò diciannove) è risuonata la 
parola ergastolo: la massima 
pena è confermata, per Miche
le Greco (secondo le indagini 
il capo della Commissione), 

' per loto Riina. che gli investi
gatori ritengono II suo succes
sore, e per Giovambattista Pul
lara, Salvatore Rotolo, braccio 

destro di Calò, Nilto Santopao-
la, il capobanda catanese su-
perlatitante, e per i palermitani 
Pietro Senapa, Antonino e Vin
cenzo Sinagra, Francesco Spa-
darò, Antonino Marchese. Ma i 
capi di' imputazione vengono 
più che sfoltiti, per tutti «cado
no, i grandi delitti. Nitto Santa-
paola, originariamente accu
sato di aver usato lo stesso Ka-
laschnkov per una strage alla 
circonvallazione di Palermo e 
per Dalla Chiesa, si becca l'er
gastolo soliamo per la prima 
impresa,, malgrado le risultan
ze della perizi» balistica. Se la 
cavano su quest'abbrivio, pro
vocando mormorii di soddisfa
zione e grandi sorrisi tra il pub
blico e gli imputati a piede li
bero, gente come Bernardo 
Provenzano, U quale, benché 
sia consideralo il rappresen
tante di Liggio In commissio
ne, dall'ergastolo per un'ottan
tina di delitti prende in appello 
dieci anni. Salvatore Montano 

. (dalla massima pena a sei an
ni, con conseguente scarcera
zione) Giuseppe Marchese (6 
anni e otto mesi), Giuseppe 
Lucchese, (>7>, Francesco 
Madonia(23). 

Le rivelazióni del «pentito» 

Klù recente. Francesco Marinò 
lannoia. inguaiano, invece. 

Francesco Bruno che da 25 an
ni passa in appello all'ergasto
lo. A questo gruppo di ex erga
stolani si aggiunge un drappel
lo luttuoso, 1.» cui posizione 
viene «stralciala» in attesa che 

: si accerti (ma come?) se ha 
• ragione Mannoia che R da per 
morti ammazzati, Rosario Rie- \ 
cotono, Filippo Marchese e Pi
no Greco «scarpuzzedda» (an-
ch'egll originariamente con
dannato' per aver fatto parte 

«E ora 
ILsono 

Il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa non è stato 
ucciso dalla mafia. Ò almeno non da quella alla 
sbarra nell'aula bunker di Palermo. Senza colpevoli 
anche gli omicidi di Boris Giuliano, Calogero Zuc
chetto ed Emanuele Basite. Cervasi, legale di parte 
civile dei Dalla Chiesa: «Forse questi uomini delle 
Istituzioni si sono suicidati». Che cosa custodiva il 
generale nella sua cassaforte? . ' , " , . - . ' • 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
tntJUMMCO VITALI 

••PALERMO. Non è stata la 
mafia ad uccidere il gen. Car
lo Allierto Dalla Chiese. Non* 
fatata mafia ad assassinare il 
commissario Boris Giuliana' 
Man e «ala la malia ad ucci
dere Il capitano dei carabinie
ri Emanuele Basile. Non è sta
la la mafia ad uccidere l'agen
te <H -polizia Calogero Zue. 
«netto. Quattro omicidi eccel
lenti, -nessun responsabile. 

Come interpretare la sentenza 
d'appello del maxiprocesso 

.contro Gost). nostra che .ha 
. mandato assolti i responsabili ' 
: .di questi quattro delitti, con-
' dannati in primo grado a pe

ne pesantissime? 
•Dalla Chiesa. Basile. Giu

liano e Zucchetto forse si so-
- no suicidati. Non saprei co

s'altro dire dopo aver ascolato 
questa sentenza. Quello che è 

accaduto oggi nell'aula bun
ker deve farci riflettere: siamo 
di nuovo all'anno zero della 
lotta' alla malia». Appoggiato 
al muro della bouvetlu del
l'aula bunker di Palermo, Vin- ' 
cenzo Gervasi, patrono di par
te civile dei Dalla Chiesa, non 
riesce a darsi pace: «Non ci 
aveva soddisfatto la sentenza 
di primo grado - continua -
adesso siamo, letteralmente 
sconvolti». Se Dalla Chiesa 
non è stato ucciso dalla mafia 
allora bisognerà tornare ad in
dagare- Una risposta dovrart-, 
no darla I magistrati della pro
cura della repubblica titolari, 
dello stralcio sul mandanti 
dell'omicidio del generale 
prefetto. . .' 

•Penso che da questo mo
mento in poi si debba riaprire 
un'indagine setta su quello 
che è accaduto nella notte dei 

Nando DaM Qriesa: «Chi uccide 
sa di non risctiare nulla» 
Con la voce spezzata dall'emozione e dalla rabbia, 
Nando Dalla Chiesa commenta la sconcertante sen
tenza che ha lasciato impunito l'assassinio del pa
dre. «Viviamo in un regime in cui chi uccide sa di 
non rischiare nulla». «Rispetto alla sentenza di primo 
grado, adesso sono doppiamente insoddisfatto,. 
perche è stato cancellato perfino quel filo sottile di 
verità trovato dai giudici della corte d'assise». 

I ••"•' v '•'• DALLA NOSTRA REDAZIONE ' " ' " . ' " 

fM PALEKMO. «Andiamo 
avariti cosi da ventanni, con 
i signori dell'appello pronti a 
garantire l'impunita. Non 
credo più alla tavola della -
responsabilità dei servizi se- • 
greti come non credevo pri
ma alla mafia come unica e 
sola responsabile dei delitti 
eccellenti di Palermo». Nan
do Dalla Chiesa, figlio del 
generale assassinato la sera 
del 3 settembre 1982 assie
me atta moglie Emanuela; 
Setti Carfaro e all'agente di 
scorta Domenico Russo, ha , 
la, voce spezzata daliemo- ; 
zlone e quasi sussurra .per,' 
telefono la sua • rabbia: 
•Quello che è accaduto ieri 
sera nell'aula-bunker di Pa

lermo non è un fatto Isolato. 
Ma riguarda tutti I delitti in 
cui c'entra la politica. E po
co importa se poi a sparare 
sorto gli uomini della mafia 
o quelli dei servizi segreti. 
L'impunità tanto arriva pun
tuale e avvolge tutti». . 

Professore, adesso le In-
daglni per scoprire i man
danti ed esecutori dell'as
sassinio di suo padre ri
partiranno da zero. Otto 

• anni sono passati Invano. 
E accettabile tutto ciò7 

Non è accettabile ma serve a 
capire ciò che-sta accaden
do in Italia: viviamo in un re
gime in cui chi uccide sa di 
non rischiare nulla, sa che 
pud premere « grilletto della 

pistola senza correre alcun 
rischio. 

E chi cerca giustizia viene 
; '. subito bollato , come 

un'antigarantifta? ..-, 
Certo, il paradosso è proprio 
questo: per ora sono io a 
non essere garantito mentre 
I giudici che hanno pronun
ciato la sentenza d! Palermo 
sono certamente I garanti 
dell'impunità. Io sono finito 
sul banco degli imputati per
che ho accusato di superfi
cialità un giornalista mentre 
invece quelli che hanno uc
ciso mio padre sono liberi e 
forse non saranno mai puni
ti. Quello che sta accadendo 
a Palermo da qualche anno ' 
a questa parte è sintetizzato 
in tre parole: processo di 
normalizzazione. • 

Non crede che la sentenza 
di Ieri sia il culmine di 
onesto processo? 

Non so se sia il culmine. Pos
so dire però che questa fase 
di stasi nella lotta alla mafia 
parte da molto lontanò. Da . 
quando Vassalli si è insedia
to al ministero di Grazia e 
Giustizia. Una delie tappe ' 
fondamentali 6 stata I ap

provazione e l'entrata in vi
gore del nuovo codice di 
procedura penale. Se ades
so siamo all'anno zero della 
lotta, alla mafia dobbiamo 
ringraziare il ministro e i suoi 
giudici. Eppure' la richiesta, 
di giustizia nel paese è forte. 
Penso alle migliaia di perso- ' 
ne che hanno partecipato a 
Roma al sit-in davanti Mon-. 
tecitorio per conoscere i no-1 
mi del responsabili delle 
stragi, dei delitti politici... E 
noi ritorneremo a Roma. SI, 
andremo ancora per dire ' 
grazie a tutti quanti: ai mini
stri e ai' signori dell'appello. ' 
Grazie per « « c i dato tante ' 
certezze In meno. 

' Ma ha ancora senso chie
dere verità, sperare che I 

" colpevoli-I veri colpevoli 
- finiscano dietro le sbar
re? , „ . . . . , .... •; ,.:••.•„'• 

Mi chiedo piuttosto che sen
so ha credere in una giusti- ' 
zia, confidate nel giudici. 
Che senso ha se poi questi: 

giudici indossano la toga 
soltanto per garantire l'im
punità. Sono domande che 
noi, parenti delle vittime del
la mafia e delle stragi, conti-

dei gruppo di fuoco che mas
sacrò Dalla Chiesa). Per. lo 
stesso Mannoia il «pentimento» 
e la loquacità non sembra aver 
fruttato granché: da diciassette 
anni passa a dieci. PIÙ sostan
ziosi gli sconti per l'esattore 
Ignazio Salvo (da sette a tre) 
anni, ma non è caduta l'impu
tazione di associazione mafio
sa, per il capomafia rappre
sentante delle famiglie «mila
nesi» Gaetano Fidanzati, e per 
la maggior parte dei 386 impu
tati, con la solitaria eccezione 
del misterioso ambasciatore 
romano delle famiglie malio
se, Pippo Calò, cheyentitre an
ni di carcere si trovava sulle 
spalle e tanti ne continua ad 
avere, anche dopò la sentenza 
di ieri. . 

'Dopo cinque anni la foto di 
ambiente mafioso non solo è 
sfocata, ma si tinge di rosso: 
prima e dopo la sentenza di 

»iMer 
primo grado la mafia fece ese
guire con ben maggiore deci
sione ed efficacia, qualcosa 
come ventisètte omicidi, ed in 
almeno.ventidue' casi i con-, 
dannati dai tribunali mafiosi 
erano imputati del maxipro
cesso, dalle diversissime storie < 
processuali, uccisi o fatti -
scomparire per lupara bianca, 
puniti, sfigurati, bruciati negli 
acidi, buttati a mare o dentro 
le betoniere deicantieri edili. • 

Cosa nostra, intanto, aveva 
la sua brava, periodica, muta
zione genetica, ha cambiato 
equilibri, alleanze ed egemo
nie inteme, come anche que
sta macabra statistica parallela' 
al maxi-processo dimostra, 
adattandosi, piegandosi come 
il giunco del proverbio sicilia
no che non si spezza al passa
re della «piena» delle maxi-in
dagini e dei maxi-processi. 
Ora, da qualche tempo, a Pa

lermo, c'era una tregua per 1 
delitti grandi e anche perquelli 
piccoli, tranne qualche spez
zone impazzito, come nella 
strage dei ragazzi di Gela. Ma 
da ièri - è la terribile previsio
ne di molti addetti ai lavori do
po la sentenza' - si teme una 
nuova sanguinosa impennata, 
anche con bersagli «alti». Alle 
19 le celle dell'aula bunker si 
svuotavano. L'ultimo ad an
darsene in catene con un ghi
gno tristissimo, era Ignazio Pul
lara,' arrestasto proprio ieri 
mattina. I telegiornali hanno 
subito fatto sapere che il meri
to della cattura sarebbe del 
•numero verde» istituito da Si
ca per collaborare» sotto lo 
scudo dell'anonimato. Forse si 
vuol far capire che in questi 
anni sarebbe bastata, invece di 
tanti discorsi sul «terzo livello-. 
una manciata di gettoni telefo
nici? 

Il toppo dBffaflauatfra Palermo dove fufowiracldstl il prefetto Patta Chiesa e sua moglie Emanuela 

misteri a Villapaino (sede del
la prelettura, di Palermo): su 
cosa conteneva la cassaforte 
di Dalla Chiesi: perché uomi
ni dei servizi sngreti si sono re
cati quella notte, con il prete- ' 
sto delle lenzuola, a visitare la 
residenza del generale. So
prattutto sldewechlarire il mi
stero della chiave della cassa
forte di Dalla Chiesa scompar
sa e poi ricomparsa». È Enzo' 
Fregala difensore di Pino Gre-
cb «scarpùzzèddà»'indicatoli) ' 
primo grado carne uno del kil
ler di Dalla Chiesa, a chiedere 
che vehgà fétta lucè Su ciò 
che accadde la notte del 3 set
tembre 1982, pochi minuti do
po l'assassini» del generale, 
di sua moglie e dell'agente di 
scorta. . ..., 

•Cosa custodiva Dalla Chie
sa In quella cassaforte? È que
sto il nocciolo dell'inchiesta», • 
conclude Fregala. La stessa 

domanda se la sono posta i. 
sostituti procuratori di Roma-
nitto Palma e Franco tonta 
che da alcune settimane han
no programmato uri viaggio a 
Palermo, forse anche un so
pralluogo a Villapaino .per: 
tentare di chiarire ilmistero di 
quella . maledetta notte. La 
sentenza del maxi-appello 
che getta nuove inquietanti 
ombre sulla stragedl via Cari
ni impone una brusca accete-
razione alle,indagini. Sentia
mo Piero Millo, legale di parte 
civile del familiari del com
missario Boris Giuliano, assas- ' 
slnato il 21 luglio del 1979 In 
un bar a pochi passi dalla' 
centralissima via Libertà: «Non, 
avrei mai pensato che i giudici, 
d.'appello riformassero intera-, 
mente la sentenza di primo 
grado per 1 responsabili degli 
omicidi eccellenti. Hanno 

cancellato con un solo colpo 
di spugna il lavoro dei giudici 
istruttori ma soprattutto gli ac
certamenti svelti durante il di
battimento di primo grado. 
L'atmosfera a Palermo si è fat
ta di nuovo Incandescente. La 
sentenza letta dal -presidente 
Vincenzo Panneggiano, dopo 
28 giorni di camera di consi
glio, ha lasciato di sasso gli 
uomini del frónte Antimafia. 
Ecco I due procuratòri gene
rali. Luigi Croce e Vittorio Ali-
quò, che hanno rappresenta
to là pubblica, accusa: «Siamo 
amareggiati, come uomini e 
còme giudici. Questo'verdetto. 
ci lascia .'stupiti, soprattutto, 
peri tre delitti eccellenti rima
sti senza, colpevoli, Credeva
mo che la Corte d'assise aves- : 
se proposto elementi' validi • 
per Individuare i • lasponsabt-

li». • ! . . . • • . : . 

: «È crollato il teorema Bu
scetta ma quella pronunciata 
oggi * ancora una sentenza 
incompleU», dice l'avvocato 

' Aldo Caruso, difensore di Gio
vanni Scaduto indicato come 
capo della famiglia di Baghe-
ria, «le ragioni della politica -
continua Caruso - sono pre
valse su quelle del diritto. Non 
si può credere ai pentiti part-
time. Se si è garantisti bisogna 
esserlo finoinfondo e non mi 
pare che ciò sìa accaduto oggi 
nell'aula-bunker delI'Ucciar-
done». Per, L'avvocato Salvato
re Traina, difensore di Bernar
do Provenzano il numero due 
di. Cosa nostra, condannato 
all'ergastolo in primo grado e 
a dieci anni in secondo, la de
cisione dei giudici d'appello 
ha'fatto giustizia soltanto par
zialmente: «Adesso la parola 
definitiva - dice l'avvocato -
spetta alla cassazione». 

Vietato 
dalTar 
catturare 
i gatti 

Il servizio di accalappiacani non può essere usato per cattu
rare i gatti: «anche in considerazione della natura di tali ani-' < 
mali: essenzialmente liberi»: lo ha stabilito: in una sentenza: 
il Tribunale amministrativo regionale del Veneto: che ha ac
colto un ricono presentato in questo senso dalla sezione ve- . 
ronese dell'Ente nazionale per la protezione degli animali I 
soci delt'Knpa si erano rivolti al Tar perche,fosse annullata 
un'ordinanza del sindaco di Caprino Verone*», che nel no
vembre del 1988 aveva ingiunto al servizio veterinario del
l'Usi di catturare i gatti vaganti nel cortile di una scuola ma
terna del paese. I giudici, che nel febbraio successivo aveva
no sospeso l'ordinanza comunale, si sono ora pronunciati 
nel merito della causa, vietando di catturare i gatti 

Rapina stradale nel tardo ; 
pomeriggio dell'altro ieri nel 
Nuorese. Otto gitanti, recati
si sul monte Spada attratti 
dalla neve e dal fascino del 
•Bruncuspina» innevato, so- : 
no stati rapinati da tre malvi
venti armali e mascherati.' Le 

Mascherati 
rapinano 
otto gitanti 
nel Nuorese 

otto persone viaggiavano su tre auto distinte e stavano tor
nando dal monte Spada in direzione di Fonni (Nuoro) 
quando una dietro l'altra sono state fermate dai fuorilegge, f 
malviventi avrebbero potuto «operare» per un periodo più 
lungo e forse con un bottino ancor più consistente se non 
fosse sopraggiunta una pattuglia del servizio antirapina pre
disposto dai carabinieri. I banditi sono stati quindi costretti a 
fuggire con la prima delle auto fermate sparando diversi col
pi di pistola fortunatamente tutti a vuoto. Gli otto gitanti rapi
nati sono stati invitati da due alberghi a trascorrere gratis.il 
week-end. 

Destituito 
«padre Agnello» 
il prete 
degli animali 

Qualcuno lo ha battezzato 
«padre Agnello»: mons. Ma-. 
rio Canciani «destituito dal
l'incarico di assistente eccle
siastico dell'Azione cattolica 
romana per il suo impegno 
a favore degli animali», co-

_ - — • " • • • " • " ~ ^ — ~ " me riferisce la Lega antivivi
sezione - d'ora In poi dovrà rigare dritto. Alte, ma non «su
preme sfere» della curia, hanno infatti ritenuto che il suo im
pegno per la tutela della natura e degli animali fosse ecces
sivo. Mons. Mario Canciani - sino a quando rimarrà parroco . 
nella chiesa di San Giovanni dei Fiorentini -continuerà, co
munque, a benedire gli animali (ogni 4 ottobre in occasione 
della festa di San Francesco). Le iniziative in difesa di mons. 
Canciani sono state tempestive e qualificanti. Centinaia di 
telefonate in parrocchia ed anche telegrammi. L'Awenireha . 
scritto apertamente in difesa di «padre Agnello» pubblican
done anche la fotografia. Ora si attende che L'Osservatore 
romano dia una sua versione dei .fatti, anche se, per il mo
mento, l'invito del Vaticano è alla prudenza. 

Una casalinga napoletana. 
Rosa Puzone di 62 anni, 
mentre assisteva al program
ma televisivo di una emitten
te privata, «Arie d'oro», ha ri
conosciuto nei gioielli che 
erano stati posti all'asta gli 
anelli e i bracciali che le era-

Riconosce 
I gioielli rubati, 
messi all'asta 
da tv privata 

no stati rubati venerdì scorso nella propria abitazione, in via 
S. Giacomo dei Capri, a Napoli. La donna ha subito (atto in
tervenire i carabinieri che si sono recati negli studi della, 
emittente «Telelibera 63» sequestrando i gioielli che succes
sivamente sono stati riconsegnati alla donna la quale é stata, 
in grado di presentare una minuziosa documentazione che 
attestava la sua proprietà: il presentatóre della trasmissione 
&«ato denunciato pei ricettazione. 

Le festività di fine anno deb
bono essere vissute in «santa 
tranquillità», senza l'-induc*t-:>r 

minato lancio di petardi e 
mortaretti e di altri oggetti 
esplosivi pericolosi. L'animi-

. nistrazione perugina ha in-
•,™l•™,™™•*™•^•^^^•™ tatti emesso, in base alle di
sposizioni vigenti, un'ordinanza che vieta l'uso di petardi e -
mortaretti. Questo in difesa dei cittadini che hanno libero -
transitopertevieepiazzepubbUcne. -

Iniziano oggi i corsi di ter- ' 
inazione sulla- lotta all'Aids 
per operatori scolastici, rea
lizzati in collaborazione fra il • 
ministero della Sanità e • 
quello della Pubblica istru- , 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zlone nell'ambito del piano : 
•*"**••»»••••»•»»•»»»»»»»•»»»• nazionale di formazione per • 
operatori socio-sanitari per la lolla alla terribile inlezione. Il 
primordei tre corsi dUormazione previsti, destinato a I20do-
centi dei provveditorati agli studi dell'Italia meridionale si' 
tiene ad Amalfi. L'iniziativa, che coinvolgerà successiva
mente educatori del centro e nord Italia, si concluderà il 14. 
dicembre. La Commissione nazionale per la lotta all'Aids ha. 
affidato la gestione di tutte le attività formative all'Istituto su
periore di sanità. ' • ' - . . , , -

proibiti : : 
(petardi 
a Perugia 
perCapodanno 

Corsi sull'Aids 
per operatori 
scolastici 
a Milano 
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Nando Dalla Chiesa 

nuiamo a farci ogni giorno: 
dalla sentenza di Bologna in 
poi.;-.- • ..:•, 

Dopo II verdetto di primo 
grado del maxi-processo 
a Cosa nostra lei dichiarò 
di non essere soddisfatto. 
Qual'è il suo stato d'ani-
mooggt? • 

Allora dissi di non essere 
soddisfatto perché non era 
stata fatta luce sui mandami 
politici del delitto di mio par 
dre, perché non si era tenuto' 
conto del ruolo svoltò dai 
servizi segreti. Adesso sono 
doppiamente insoddisfatto 
perché é stato cancellato 
perfino quel filo sottile di ve-, 
rità trovato dai giudici della 
Corte d'assise. OF.V. 

Jìv^^F&crara: «Quest/Italia i 
impuniti resisterà» 

Giuseppe Ferrara, il regista di «Cento giorni a Paler
mo», commenta a caldo la sentenza di appello del 
maxi processo. «Sorpreso? No di certo, sono deluso. 
Deluso come cittadino di un paese dai troppi delitti 
impuniti». Ma «la mafia si può bàttere», dice il regista 
che ha filmato i misteri d'Italia, «perché la base de
mocratica di questo paese è ancora forte, tanto da 
contrastare i disegni di una Secónda Repubblica». 

• • ROMA; Sorpreso? «No, or-: 

mai non c'è più nulla che mi 
sorprenda in questa Italia di 
Gladio e del misteri. Indignato, 
questo si posso dirlo». 

Giuseppe , Ferrara, «regista 
civile», commenta a caldo la 
sentenza dei giudici della Cor
te d'Appello di Palermo, che : 
dopo 26 ore di camera di con
siglio ha di latto smontato il -
«teorema Buscetta» sull'esi
stenza della cupola mafiosa 
che neglranni di piombo della 
Sicilia ordinava i delitti eccel
lenti. Tra questi il massacro del 
generale Cariò, Alberto Dalla 
Chiesa.e di sua moglie, Ema
nuela Setti Carraio: gli uomini 
di rispettócondannati inprimo 
grado oggi sono stati tutti as

solti. «E quello del Generale -
incalza Ferrara - andrà ad ar
ricchire il lungo elenco dei de
litti politico-mafiosi senza col
pevoli che sono ormai la ver
gogna di questa nostra demo
crazia». • 

L'autore di «Cento giorni a 
Palermo», i'istant-film che de
scrisse gli ultimi mesi di Dalla 
Chiesa, insiste sul tasto della 
«non sorpresa». «Quando dei 
maliosi - dice - commettono ' 
dei delitti in nome del potere 
che ci governa, come fanno a 
non essere sicuri dell'impuni
tà? Sarebbe anche "ingiusto" 
se cosi non fosse». 

•MI sembra di capire - ag
giunge - che il primo proces
so, il maxi, sia stato una sorta 

di "avvertimento" a chi non vo
leva rigare diritto, la mafia vin
cente. Alla fine degli anni set
tanta, gli uomini d'onore si 
presero • per cosi dire - delle 
"indipendenze" eccessive, si il
lusero di poter fare da soli e di 
diventare essi stessi potere. 
Questo non fu consentito, non 
poteva essere consentito dal 
potere vero, di qui le maxi reta
te e i processoni. Oggi che l'av
vertimento è stato in qualche 
modo recepito e che i ruoli si 
sono : ristabiliti, si possono 
smontare i teoremi e i man
danti eccèllenti possono stare 
tranquilli». Giuseppe Ferrara 
cerca di leggere, come ha fatto 
in tanti suoi film e libri, nei mi
steri d'Italia. «Penso che Lucia
no Liggto abbia ragione quan
do afferma che Masino Buscet
ta è "programmato". Dietro di 
lui ci sono i servizi segreti ame
ricani dei quali il superpentito 
e stato sempre un informatore. 
Chiediamoci perché Buscetta. 
un boss mafioso intemaziona
le, ad un cimo punto della sua 
vita sposa la figlia di un amba
sciatore brasiliano e quando 
questi viene in Italia addirittura 
é ospitato da Pippo Calò, il su-
percassiere della mafia». 

Per il regista, autore di «Fac-
- Cia di spia», un significativo 
- lungometraggio sulle attività 

intemazionali della Cia, «Illa--
Ila somiglia sempre di più ad 
un paese latino americano, 
con un governo che non go
verna più lasciando tutto in 
mano al presidente della.Re
pubblica». Ma Ferrara, il regista ' 
•scomodo* si sente un po' de
luso da fatti come questi? «De
luso si - risponde - ma convin
to che la mafia può essere vin
ta. Questo paese è ancora sa
no, e non sono ancora riusciti •. 
nonostante le mafie, la P2 e i 
tanti Gladio-a costruire questa • 
temibile seconda Repubblica. • 
Pur essendo convinto che buo-, 
na. parte del "Plano di rinascita ' 
democratica" della P2 si stia 
realizzando (dalle vicende dei 
controllo delle Tv e del gioma- " 
li, a quelle più inquietanti della • 
Presidenza della Repubblica). .-
sono convinto che qualcosa ' 
nel meccanismo si e bloccato^ 
questa nostra bellissima Costi-̂  

. tuzione (che ad esempio con-' 
danna Gladio) resiste ancora. •; 
Perché in Italia, nonostante te 

; picconate di questi anni, c'è 
ancora una forte base demo
cratica». 

l'Unità 
Martedì' 
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